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N
on si è pentito, Pierferdinan-
do Casini, di aver disturba-
to il manovratore, nel duro

scontro sulle rogatorie, accordan-
do all’opposizione il voto segreto
sugli emendamenti che hanno pie-
gato la maggioranza. Anzi, il presi-
dente della Camera ha difeso quel-
la scelta insistentemente, dentro
l’aula e fuori, malsopportando che
il centrodestra richiamasse malde-
stramente all’ordine chi ha il dove-
re istituzionale di garantire il rispet-
to delle regole comuni. Ha potuto
farlo perché, come si sospetta a pa-
lazzo Chigi, gioca di sponda con
l’uomo del Colle? È impensabile
che, da buon ex democristiano, Ca-
sini non si coprisse le spalle, così
come è inimmaginabile che rom-
pesse il vincolo di solidarietà con
un presidente della Repubblica pre-
occupato di ricucire gli strappi al-
l’unità del paese. Semmai, è da chie-
dersi perché dalla tradizionale tria-
de istituzionale si sia defilato il pre-
sidente del Senato, Marcello Pera,
a cui pure il capo dello Stato aveva
teso la mano quando il suo ruolo
era apparso compromesso dalle po-
lemiche sulla gestione del regola-
mento proprio sulla controversa
legge sulle rogatorie. Specularmen-
te, il presidenzialismo di Casini fa
emergere l’interrogativo se non
stia giocando anche una partita po-
litica tutta propria.

Con le sue ultime sortite sul
federalismo e la marcia pro-Usa, il
discepolo di Arnando Forlani si è
mosso scaltramente, al di qua e al
di là del crinale tra esigenze istitu-
zionali ed equilibri politici. Se non
c’è un solo accenno che stoni ri-
spetto ai moniti di Carlo Azeglio
Ciampi sul valore dell’unità nazio-
nale, le espressioni con cui il presi-
dente della Camera carica i messag-
gi del Colle echeggiano nel centro-
destra come veri e propri richiami
alla moderazione perduta. Cosa
vuol dire che «non si deve tornare
indietro» dalla riforma federale del-
la struttura dello Stato, se non che

il disegno di legge sulla devolution
che Umberto Bossi attende sia vara-
to dal Consiglio dei ministri può
solo «muovere in avanti» e non
bloccare ciò che è stato già sancito
dal referendum popolare? Ancor
più esplicito Casini è stato sulla
marcia di solidarietà con l’America
che Silvio Berlusconi ha fatto orga-
nizzare da Forza Italia (senza nem-
meno consultare gli alleati) in aper-
ta contrapposizione alla marcia di
Assisi, giacché ha proposto un pa-
rallelo con il ruolo esercitato dal-
l’Italia durante la guerra nel Koso-
vo che certo non depone a favore
delle prove internazionali da cui il
presidente del Consiglio è reduce.
Anche qui: dire che l’Italia “non è
delegittimata perché governa l’uno
piuttosto che gli altri, ma è delegit-
timata perché tante volte non c’è
unità politica attorno alle scelte del
governo”, non significa mettere in
guardia dal rischio che una legitti-
ma manifestazione di parte possa
delegittimare il governo che quella
parte esprime quando sulla scena
internazionale deve presentarsi co-
me espressione dell’intero paese?

La valenza di queste incursioni
è confermata, se pure ce ne fosse
bisogno, da come vengono politica-
mente gestite dal partito di Casini.
Il capogruppo alla Camera, Luca
Volontè, non ha esitato a ignorare
le tante assicurazioni forziste sul
carattere «non chiuso» della mar-
cia e a sollecitare il presidente del
Senato a «sposare» l’iniziativa «bi-
partisan». Guarda caso, si potreb-
be osservare. Nell’attesa che il presi-
dente del Senato riacquisti la voce,
il suo collega della Camera si riap-
propria di quella funzione di mode-
razione interna al centrodestra che
Silvio Berlusconi ha sacrificato sul-
l’altare dell’interesse a depotenzia-
re le rogatorie e a depenalizzare il
falso in bilancio.

A proposito, qual è il «minimo
comune denominatore» che Casi-
ni immagina per la soluzione al
conflitto d’interessi?

Natalia Lombardo

ROMA Giovedì prossimo i vertici
Rai saranno ascoltati dalla commis-
sione parlamentare di vigilanza. Un
incontro d’obbligo istituzionale, do-
po il quale a Palazzo San Macuto si
affronterà anche il tema Raiway. Sul
piatto c’è il documento presentato
la settimana scorsa dai membri del
centrodestra, i quali «suggeriscono»
al ministro delle Comunicazione,
Maurizio Gasparri, di non firmare
la presa d’atto sull’accordo di cessio-
ne del 49 per cento della società che
gestisce gli impianti all’americana
Crown Castle. Claudio Petruccioli,
presidente della commissione di Vi-
gilanza, giudica «gravissimo» l'even-
tuale fallimento dell’accordo, sia sul
piano economico che su quello poli-
tico, che rivelerebbe una scarsa auto-
nomia del servizio pubblico.

Presidente, è possibile che il
ministro Gasparri non firmi
l’accordo su Raiway. Questo
causerebbe un danno al-
l’azienda pubblica?
«La mancata presa d’atto del go-

verno su questo accordo sarebbe un
serio errore politico che inasprireb-
be le polemiche. Tanto più che la
stessa maggioranza sarebbe facil-
mente criticabile: come può, infatti,
compiere un atto che è nocivo alla
stessa azienda pubblica? Questo è
un dato di fatto. Ed è grave, tanto
più se si vuole affrontare positiva-
mente una riforma della Rai che la
renda autonoma dal potere politi-
co».

Come valuta le motivazioni
che portano i membri del cen-
trodestra, nella Vigilanza, a
suggerire al ministro di re-
spingere l’accordo?
«La motivazione non è chiara e

gli argomenti non sono molto con-
vincenti: si dice che Raiway sarebbe
venduta a una cifra troppo bassa,
ma ciò si contraddice con alcuni se-
gnali venuti dagli stessi americani,
che sarebbero ben contenti di non
spendere una somma così alta, 800
miliardi. Anche le obiezioni sull’op-
portunità di un controllo totale su-
gli impianti di interesse strategico
mi pare pretestuosa. Cosa c’entra
l’interesse strategico? Mi risulta che
nelle telecomunicazioni sia in mano
alle Forze Armate...».

La commissione di Vigilanza
può intervenire nel merito?
«Se non siamo chiamati dal go-

verno ad esprimere un parere su de-
gli atti dell’esecutivo stesso non ab-
biamo il potere di intervenire. I pote-
ri di controllo e di indirizzo appar-
tengono ai presidenti delle Camere
e al Parlamento».

Insomma, ci sarebbe un’inter-
ferenza politica se saltasse un
accordo economico favorevo-
le per la Rai?
«Il fatto stesso che la Crown Ca-

stle abbia richiesto la presa d’atto
del governo nasce da una ragione
evidente: perché l’intreccio Rai e po-
litica, in Italia, è troppo forte. Un

contratto siglato unicamente con
l’azienda sarebbe troppo debole. Il
guaio è che non si è ancora risolto il
nodo dell’autonomia della tv pubbli-
ca dal governo».

Nel merito, come valuta l’ope-
razione Raiway?
«Mi sembra convincente per

due aspetti: se c’è un ambito nel qua-
le è giusto aprire alla partecipazione
dei privati è il settore degli impianti.
Un secondo motivo sono gli investi-
menti sul digitale terrestre, che la
Rai ha posto come impegno priorita-
rio. Sono investimenti consistenti,
quindi è ovvio che è decisivo avere a
disposizione parecchi miliardi per i
nuovi impianti. E l’accordo su
Raiway è un’occasione da cogliere.
La legge che stabilisce il passaggio al
digitale terrestre è uno dei risultati
ottenuti finora».

Il centrodestra critica la ces-
sione a una società non italia-
na, anzi extracomunitaria.
Che ne pensa?
«Cosa vogliamo fare, ricostruire

il monopolio anziché liberalizzare?
Se qualcuno ha in mente l’azienda
unica, con un unico proprietario de-
gli impianti, magari fra Rai e Tele-
com, fa un errore».

Il Presidente Luciano Violante e il
Gruppo Democratici di Sinistra -
L’Ulivo della Camera dei Deputati
partecipano al cordoglio del deputa-
to Pietro Tidei per la scomparsa del
caro

PADRE
Roma, 22 ottobre 2001

In ricordo di

ADRIANO DEL VECCHIO

Un caro compagno di cui sentire-
mo la mancanza della sua forza mo-
rale che ci trasmetteva con la sua
stretta di mano.
Famiglia Scaffidi

Il Gruppo dei Democratici di Sini-
stra del Comune di Roma è vicino
ad Edoardo ed alla sua famiglia per
la morte del padre, il compagno

ADRIANO DEL VECCHIO

23-10-1990 23-10-2001
Vito e Ina Sansone, Norman e Lau-
ra Mozzato, Italo e Silvia Moretti
ricordano con grande affetto e rim-
pianto il carissimo amico

MARIO UGAZZI

ROMA L'impegno di Aldo Bi-
scardi per la valorizzazione
dell'Inno nazionale e la deci-
sione di parlarne stasera du-
rante il suo Processo, ha rice-
vuto il plauso del Presidente
della Repubblica Carlo Aze-
glio Ciampi e del Presidente
del Consiglio Silvio Berlusco-
ni che hanno inviato al giorna-
lista un messaggio di felicita-
zioni.
«L'Inno di Mameli - scrive il
Presidente della Repubblica a
Biscardi, come rende noto in
un comunicato La7 - è un can-
to di libertà, è il canto di un
popolo, che, unito, risorge do-
po secoli di divisioni.
Venne intonato nelle città
d'Italia che nel 1848 fecero del-
la libertà il loro vessillo e lo
difesero strenuamente dallo
straniero, battendosi per l'uni-
tà d'Italia».

Petruccioli: fatto gravissimo
se il governo fa saltare l’accordo

ROMA «La scelta se dare il parere favo-
revole o no all’accordo di Raiway
non riguarda l’attuale giudizio sul
Cda della Rai. Non parto da un pre-
giudizio, perché Zaccaria mi è antipa-
tico o non ha gli stessi miei orienta-
menti politici». Maurizio Gasparri,
ministro delle Comunicazioni, si de-
scrive sommerso da «tonnellate di
carte» che riguardano il contratto per
la vendita del 49 per cento della socie-
tà che gestisce gli impianti di trasmis-
sione, dalla Rai al colosso Usa Crown
Castle. In sospeso c’è la firma che il
ministro deve apporre come presa
d’atto all’accordo entro venerdì 26 di
ottobre, «parere che darò per rispetto
del contratto, anche se non sono ob-
bligato per legge. «Sto valutando sere-
namente se è un’operazione opportu-
na per le strategie future dell’azienda
pubblica, immaginando quali svilup-
pi può portare un accordo che verreb-
be gestito da un Cda diverso da que-
sto». Ma Gasparri rivendica un’auto-
nomia di giudizio su una questione
delicata anche per la Casa delle Liber-
tà, dato il premier-magnate tv: «Le
valutazioni le faccio soltanto io», con-
tinua il ministro, che comunicherà al
governo la sua decisione «un minuto
prima» di renderla nota ai vertici Rai,
ma solo un minuto «dopo» averla
presa. Se sarà un sì o un no, ovvia-
mente, non lo anticipa a l’Unità, ma
già da ora vuole «raffreddare le tensio-
ni», consapevole che «sia un giudizio
favorevole che negativo scatenerebbe
delle polemiche». Quasi un quadro
da assedio, sembra dire il ministro di
An. Di sicuro nel centrodestra sull’ac-
cordo Raiway le tensioni sono tante:
da una parte proprio An punta a far
saltare il contratto, e i membri della
Cdl nella commissione parlamentare
di Vigilanza «suggeriscono» al mini-
stro di dare parere contrario. Più
morbida invece la posizione di Forza
Italia, nella quale il diplomatico Gian-
ni Letta e i moderati propendono per
il rispetto di certi equilibri (sulle qua-
li è attento anche il Presidente della
Camera, Pierferdinando Casini). E,
con un irrigidimento, si potrebbe ac-
centuare l’irrisolto conflitto di interes-
si di Berlusconi.

L’appiglio sulla questione Raiway
ha un solo significato politico. Non si
capisce, infatti, perché dire no a un
accordo che passa in mano a un nuo-
vo Cda e che favorirà gli investimenti
per gli impianti sul digitale terrestre,
con la conseguente restituzione (con
interessi) degli 800 miliardi già versa-

ti da Crown Castle alla Rai e conge-
lati in una banca. Le motivazioni
tecniche portate da Alessio Butti,
responsabile informazione di An,
non sembrano convincere nemme-
no lui: «L’accordo è partito nel ‘99
quando Raiway era tutta in mano
Rai, la gara di appalto è stata gestita
in maniera criptica», infine la natu-
ra «extracomunitaria», non italiana
della Crown Castle (l’offerta inizia-
le di Telecom e Enel non raggiunge-
va quella della società americana,
valutata da vari advisors internazio-
nali). Ma il vero motivo è politico,
lo rivela Butti: «Vogliamo ripercor-
rere le tappe dell’operazione in mo-
do più trasparente». Un’altra gara
sotto un nuovo Cda, quindi? «Cer-
to questo Cda non ci piace», am-
mette il deputato di An che ne au-
spica le dimissioni prima di febbra-
io. Su questo Gasparri è rassegnato:
«La legge è chiara, se il Cda non si
dimette resta fino a febbraio. Tanto
è vicino...» conclude. n.l.

ROMA Mentre Umberto Bossi spinge l’ac-
celeratore sulla devolution e annuncia la
sua controriforma che dovrebbe sorgere
dalle ceneri della riforma federalista del
centrosinistra premiata dal referendum,
la Cdl comincia a frenare. Come prevede-
va Rutelli dopo l’esito del referendum, il
capo leghista sta diventando un proble-
ma per il centrodestra che ora deve tene-
re tutto insieme: da una parte, rendere
operative le nuove norme come chiedo-
no a gran voce i governatori, senza frena-
re quel treno in corsa che è ormai partito
con la stesura dei nuovi statuti regionali,
dall’altra tenere buono l’alleato padano
aprendo la strada alle competenze regio-
nali su sanità, scuola, polizia locale che
rappresentano il punto nodale della co-
siddetta devolution. La questione appro-
derà la prossima settimana sul tavolo del
Consiglio dei ministri con una relazione
del ministro degli Affari Regionali Enrico
La Loggia, forzista. Il quale all’Assemblea
annuale dell’Anci, per la verità, non è
uscito molto dalle ambiguità, mantenen-
dosi in bilico fra attuazione, smantella-
mento e completamento della riforma
del Titolo V della Costituzione. Come
dire, un colpo al cerchio e uno alla botte
in attesa di trovare la giusta mediazione.
Tuttavia la Cdl sa benissimo che ricomin-
ciare da capo con una «controriforma»
richiede tempi lunghissimi perché nean-
che il centro destra ha in Parlamento una
maggioranza dei due terzi che le consenti-
rebbe di approvare una riforma costitu-
zionale senza passare attraverso un refe-
rendum. E d’altra parte Fi e centristi te-
mono un neocentralismo regionale che
moltiplicherebbe le burocrazie innestan-
do un processo di divisione del Paese
difficilmente arginabile. La via maestra è
dunque la ricerca di una intesa con l’op-
posizione. Ieri il presidente della Camera
Ferdinando Casini intervenendo all’As-
semblea regionale abruzzese nel 31mo an-

niversario del suo insediamento ha mes-
so a segno tre ammonimenti significativi
«per non tornare indietro sulla strada del
federalismo». In primo luogo, la partita
che si va a giocare, quella più importan-
te, è quella di «fissare insieme, in un rac-
cordo tra le Istituzioni, le regole del gio-
co democratico». Perché «le istituzioni
non sono patrimonio di parte, non ap-
partengono alle maggioranze: sono il mi-
nimo comun denominatore di tutti i par-
titi, di tutti i poli e di tutti gli italiani».

Un auspicio «bipartisan». Secondo,
«Guai a ritenere che il voto degli italiani
di tre domeniche fa, o ancor più il proces-
so di federalismo che è stato avviato per
una migliore ripartizione di poteri, deli-
neasse un neo-centralismo regionale».
Perché «il federalismo è un elemento di
nuova ripartizione delle competenze che
deve dare nuovo protagonismo alle Re-
gioni, ma anche alle Province, ai Comu-
ni e a tutti gli Enti intermedi». Terzo,
sulla strada del Federalismo si procede

«per gradi». Dopo la prima riforma, del
1999, sull’elezione diretta dei presidenti
di Regione, e dopo la seconda, costituzio-
nale, di riforma del titolo V, «si sta prepa-
rando la terza riforma». Il riferimento è
volutamente ambiguo ma inserito nel di-
scorso allude ai passi ulteriori da compie-
re, non certo all’azzeramento cui pensa
Bossi. «La terza riforma -avverte Casini -
non divenga una ragione per rallentare la
discussione sugli statuti nel momento in
cui essa è finalmente giunta a una fase di

maturazione politica». Nessun blocco al
processo in atto, dunque. I nuovi statuti,
comincino a funzionare «restando even-
tualemnte aperti a nuove modifiche».
Fin qui Casini. Queste modifiche, si deve
aggiungere, potrebbero essere introdotte
(è questa l’opzione che corre nella Cdl)
anche per via ordinaria utilizzando pro-
prio le nuove norme introdotte dal cen-
trosinistra, utilizzando i progetti speciali
di autonomia.

lu.b.

LE VIRTÙ
DA EQUILIBRISTA

DELL’EREDE DI FORLANI
Pasquale Cascella

ROMA Tra Cdl e Ulivo è ormai dialogo tra sordi sulla
manifestazione filoamericana del 10 novembre voluta
da Forza Italia su suggerimento del «Foglio». Il centro-
sinistra è fermamente deciso a non prendere parte ad
una iniziativa targata Fi e bollata dalla Margherita
come «raduno settario» volto a dividere anzichè unire
il paese. E mentre l'Ulivo insiste nella richiesta di archi-
viare l'idea, e fa orecchie da mercante rispetto alla
proposta lanciata dal presidente della Camera di dare
una impronta bipartisan all'evento, il centrodestra va
avanti imperterrito e tenta, comunque di convincere e
coinvolgere una opposizione decisamente refrattaria.

Al momento, quindi, non si registra alcun segnale
di dialogo, spiragli non si intravedono. Peraltro, anche
nella Cdl non tutto fila liscio. Ignazio La Russa non
nasconde il proprio nervosismo per una iniziativa deci-
sa unilateralmente da Forza Italia senza consultare gli
alleati. Il presidente dei deputati di An ha inoltre mani-

festato perplessità per una idea che considera sicura-
mente buona, soprattutto se fosse rimasta appannag-
gio del quotidiano di Giuliano Ferrara. Dal momento
che però dell'idea si è «appropriata» Forza Italia che
l'ha lanciata senza sentire le forze della coalizione, La
Russa sollecita un 'chiarimentò interno. Un chiarimen-
to che potrebbe portare sul banco degli imputati il
nuovo coordinatore azzurro Roberto Antonione, reo
di aver fatto annunci anzitempo. «Si vede che è ancora
inesperto», ha commentato velenoso il capogruppo di
An.

In ogni caso, secondo quanto si è appreso, già
venerdì scorso si sarebbe avviato un primo chiarimen-
to sulle modalità della manifestazione in un incontro
tra lo stesso Antonione e Gianfranco Fini, in partenza
per gli Usa. Comunque proprio venerdì, al suo arrivo
a Washington, il vicepremier diede il suo «via libera»
all'iniziativa.

Nervosismo per l’iniziativa presa da Forza Italia senza consultare gli alleati

Usa day, scricchiolii nella destra

Tre ammonimenti per «non tornare indietro». La soluzione nella ricerca di una via d’intesa con l’opposizione

Casini ferma Bossi sulla devolution
Il presidente della Camera: il federalismo c’è già, rispettiamo il voto degli italiani

la nota

Il ministro delle Comunicazioni: sto valutando se è un’operazione opportuna per le strategie dell’azienda. Un’altra gara sotto un nuovo Cda?

Caso Rai-way, Gasparri prende tempo

Il presidente della Camera dei Deputati Pierferdinando Casini Schiavella /Ansa

Inno: Ciampi e Berlusconi
applaudono Biscardi

l’intervista
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